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La strage sul treno oggi davanti al Parlamento, mentre le indagini segnano il passo 
• • * 

Il Paese chiede verità e giustizi 
Con Perdili a Bologna l'omaggio alle vittime 
Per vedere e capire 
non andiamo lontano 
di EMANUELE MACALUSO 

TP UTTI gli editoriali appar-
x si sui giornali dopo la 

strage della galleria iniziava
no con due interrogativi: chi e 
perché?. Interrogativi che in 
questi giorni si sono posti mi
lioni di italiani. Le risposte di 
gran parte degli editorialisti 
sono state però spesso elusive 
e devianti. Alcuni hanno total
mente rimosso quel che è du
ro e amaro vedere e constata
re. C'è chi ha parlato di pazzi 
che vagano nelle nostre con
trade seminando bombe e 
morti. C'è invece chi si rifu
gia all'estero, perché non vuo
le ammettere che gli assassi
ni sono fra noi, circolano nelle 
strade, fra gli addobbi natali
zi e i loro mandanti, forse, 
frequentano circoli e case 
esclusive. Non si vuol ammet
tere che il cancro è qui, nel 
nostro paese, nella nostra so
cietà. Quindi c'è chi da fuori 
vuole «introdursi nella nostra 
serenità». La «serenità» di 
piazza Fontana e piazza della 
Loggia, dellltalicus e della 
stazione di Bologna. La Stara-

?»a, più prudente, ha titolato a 
utta pagina che c'è stata 

«una strage senza spiegazio
ne». Ora nessuno nasconde le 
difficoltà di trovare una spie
gazione a questa terribile 
strage. Tuttavia se ci trovia
mo di fronte a cinque stragi 
che hanno le stesse caratteri
stiche ed altre tentate e fortu
natamente non realizzate, 
vuol dire che non si tratta di 
atti da attribuire ad un «paz
zo» ma di un disegno che oc
corre analizzare con freddez
za per fronteggiarlo. 

Se si continua a dire che si 
tratta di «pazzi», che gli assas
sini vengono da fuori, che non 
ci sono spiegazioni, che tutto 
si muove nella totale irrazio
nalità, si deve concludere che 
non c'è niente da fare se non 
aspettare un nuovo attacco di 
pazzia. Del resto se uno dei 
capi dei servizi segreti, il ge
nerale Musumeci, e i suoi più 
stretti collaboratori sono oggi 
imputati di avere deviato, co
scientemente deviato, le inda
gini per la strage di Bologna, 
vuol dire che non ci troviamo 
di fronte a un manicomio ma 
a qualcosa d'altro che occorre 
esaminare con serietà e rigo
re. Una risposta è stata data 
l'altro ieri nell'editoriale del 
compagno Natta. La prima 

auestione che si pone nguar-
a gli apparati statali, il loro 

funzionamento, la loro fedel
tà allo Stato, solo allo Stato e 
alle istituzioni. C'è poco da gi
rare attorno ai fatti. Dalla 
strage di Portella delle Gine
stre (maggio 1947) ad oggi ab
biamo verificato l'uso della 
mafia, del banditismo, della 
delinquenza cittadina, dei ter
roristi di ogni colore per fini e 
obiettivi di parte, per influire 
in un modo o nelf altro sulle 
emozioni e le tensioni che in 
determinati momenti percor
rono la società e sugli equili
bri interni al potere. Questa 
pratica è stata una costante 
dei governi centristi, di cen
tro-sinistra e pentapartitici. 
Ce una continuità che del re
sto è segnata dalle turpi vi
cende dei servizi segreti e del
la P2. H modo come il penta
partito ha ancora di recente 
affrontato le vicende Cirillo e 
P2 sono il segno di questa con
tinuità. 

In questo tragico momento 
avvertiamo che tutte le forze 
democratiche comunque col
locate hanno doveri e respon
sabilità comuni e noi dall'op
posizione ancora una volta as
solviamo ad una grande fun
zione di garanzia democrati
ca. Del resto questo nuo-
vo.grande sussulto popolare, 
unitario e democratico che si 
riscontra nei grandi e piccoli 
centri è non solo un monito 
per chi trama contro la Re
pubblica ma un severo richia
mo per tutti. Ancora in questi 
giorni abbiamo misurato 
quanto profonde e solide sono 

le basi della nostra democra
zia. E l'abbiamo misurato non 
solo ascoltando le parole di 
uomini come Pettini, Zacca-
gnini e Boldrini, non solo con 
gli accenti unitari riproposti 
da Lama, da Del Turco e da 
Camiti nelle piazze, non solo 
con le parole dei sindaci di 
Milano, di Bologna, di Roma. 
Sì, la struttura antica e por
tante della Repubblica si è 
rinsaldata. Ma abbiamo visto 
il suo integrarsi e rinnovarsi 
con la partecipazione di mi
gliaia e migliaia di giovani. Li 
avevamo visti questi giovani 
e queste ragazze a Palermo, a 
Napoli, in Calabria, nelle ma
nifestazioni contro la mafia, 
la camorra, la violenza. Per 
Io Stato democratico. 

Quale risposta dare a que
sti italiani vecchi e giovani 
che non mollano, che si batto-, 
no, che rivendicano democra-* 
zia e pulizia? Cosa dire ai fa
miliari delle vittime di tutte 
le stragi? Ecco il punto noda
le. Certo non trascuriamo il 
rilievo da dare alle notizie 
sulle indagini e anche sugli 
identikit che vengono diffusi. 
Ma per amara esperienza 
sappiamo che tutto potrebbe 
ancora una volta finire nel 
nulla. Noi non sottovalutiamo 
le difficoltà oggettive che ci 
sono per individuare gli auto
ri e i mandanti di stragi come 
quelle del 23 dicembre. Tutta
via il problema centrale è 
quello di sapere e di avere 
certezza che si opera con de
cisione, con scrupolo, con pro
fessionalità e soprattutto sen
za condizionamenti. Questa 
certezza non c'è mai stata e 
non c'è ancora oggi perché gli 
apparati statali sono stati 
condizionati dai partiti di go
verno, da fazioni, da correnti, 
da gruppi, da logge, da mafie, 
e non sono stati ad esclusivo 
servizio della Repubblica. La 
prima grande riforma da fa
re, la risposta da dare agli ita
liani che sgomenti e smarriti 
hanno assistito ad un'altra 
immane strage è quella di 
cercare in un corretto funzio
namento delle istituzioni e de
gli apparati statali la via da 
seguire. Dal tunnel di San Be
nedetto Val di Sambro sono 
usciti uomini maciullati ma è 
anche uscito uno Stato dura
mente colpito. Le responsabi
lità generali per le condizioni 
dello Stato sono davanti agli 
occhi di tutti e non vanno ta
ciute. Quel che occorre subito 
è, ripetiamo, un corretto fun
zionamento delle istituzioni 
per metterle in grado di espri
mere pienamente la volontà 
popolare 

Con somma ipocrisia alcu
ni quotidiani e tanti uomini 
politici governativi hanno ri
cordato la lunga stagione del
la resistenza democratica al 
terrorismo di tutte le tìnte e 
hanno esaltato, in modo vago 
e generico, le virtù del nostro 
popolo. Ma qual è stato il ruo
lo che la classe operaia, i la
voratori, l'opposizione demo
cratica e di sinistra hanno 
avuto in questi lunghi anni di 
piombo? Qual è il ruolo che 
ancora oggi questa opposizio
ne assolve in un momento così 
drammatico per l'Italia? Su 
ciò c'è spesso un silenzio ipo
crita e miserevole Anche 
perché molti commentatori 
di oggi aspettano di riprende
re la penna domani per am
monire sull'«immatura evolu
zione» di questa opposizione 
La lezione dei fatti ci dice che 
se si vogliono curare fino in 
fondo i mali dello Stato italia
no occorre far funzionare i 
meccanismi di ricambio delle 
forze politiche nei ruoli di go
verno e di opposizione per evi
tare ossificazioni, feudalizza-
zioni, e dighe dietro le quali, 
per fare argine al nemico, tut
to si spiega e si giustifica. Oc
corre in breve un pieno di
spiegamento e funzionamento 
della democrazia secondo i 
canoni della Costituzione re
pubblicana. 

«Giallo» sulla presenza di Craxi: 
parteciperà all'inizio della ceri
monia* poi parlerà a Napoli ad 
una manifestazione commemo
rativa - Per la gran parte degli 
uccisi funerali in forma privata 
Da uno dei nostri inviati 

BOLOGNA — S. Stefano, do
po Natale, settanta o ottanta 
ore dopo la strage, la città 
sembrava deserta, gelata 
sotto un cielo azzurrissimo, 
negozi tutti Irreparabilmen
te chiusi, poche auto in giro e 
silenziose. I segni di quel che 
era accaduto nella notte di 
domenica erano tanti. In 
piazza Maggiore, sulla scali
nata di San Petronio, lavora
vano alcuni operai intorno 
ad un traliccio di legno che 
reggerà una piattaforma e 
un palco. Questa mattina in
torno ci saranno migliaia e 
migliaia di persone, milioni 
di pensieri, di cuori e di ani

me: un paese che si racco
glierà, come tante volte, in 
una piazza per sentirsi vici
no al morti, alle mogli, al 
fratelli, al genitori, per gri
dare la rabbia per quanto è 
successo e la volontà di farla 
finita con le trame, le conni
venze, le collusioni, i tradi
menti. CI saranno anche 11 
presidente Pettini, Nilde Jot-
ti, ministri (quello degli In
terni, Scalfaro, quello del 
Trasporti, Signorile), 11 pre
sidente della Corte costitu
zionale Elia. Ci sarà Natta. 

Oreste Pivetta 

(Segue in ultima) 

Cerimonia in diretta tv 
ROMA - La cerimonia di Bologna sarà trasmessa in diretta 
dalla RAI (alle 9.55) sul TG1. Seguirà la diretta della manife
stazione di Napoli. 

SAN BENEDETTO VAL DI SAMBRO - Una squadra di ferrovieri 
ispeziona il vagone squarciato dall'esplosione 

«Non sopporto quest'infamia» 
Porta i soccorsi poi si uccide 

Si tratta di Filippo Alberghina poliziotto di 29 anni - Si è sparato con la pistola di 
ordinanza la sera di Natale -1 colleghi e i parenti: «Era sconvolto dal massacro visto» 

Filippo Alberghina 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — C'è un'altra 
vittima della strage infame, 
anche se è morto lontano 
dalla bomba, nella sua ca
meretta, nella caserma della 
Polizia. Filippo Alberghina, 
poliziotto di 29 anni, si è uc
ciso la sera di Natale; era 
stanco, prostrato, inorridito 
come tutti noi, era reduce da 
S. Benedetto Val di Sambro 
dove, per l'intera notte, si era 
prodigato per soccorrere 1 fe
riti. 

Nel breve scritto lasciato 
ai parenti e al colleghi, chie
de perdono per la tragica 

scelta e spiega di non poter 
più vivere in un mondo «as
surdo, maledetto» dove acca
dono queste atrocità, queste 
stragi. 

Una storia come tante, 
quella di Filippo Alberghina, 
ragazzo del Sud. La decisio
ne di entrare nella polizia 
matura a Caltaglrone, in 
provincia di Catania. Una 
scelta di lavoro certo, ma si
curamente anche la scelta di 
un impegno, di una batta
glia. 

Dopo l'addestramento alla 
scuola di Polizia di Nettuno, 
i primi sette anni in divisa 

nel reparto Celere. Il 2 ago
sto dell'80 è tra ì tanti poli
ziotti, militari, vigili del fuo
co, civili che rimuovono le 
macerie della sala d'attesa di 
seconda classe alla stazione 
di Bologna, per estrarre i 
corpi delle vittime della stra
ge. Quattro anni dopo, la no
tizia del nuovo infame delit
to lo raggiunge mentre è 
ospite della sorella che abita 
in un appartamentino nella 
zona della stazione. È tra i 

Toni Fontana 

(Segue in ultima) 

Un tema diventato centrale alla vigilia dell'appuntamento di Ginevra 

Guerre stellari: contrasti negli USA 
Pressioni di Tìkhonov su Reagan 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Che ne sarà 
delle guerre stellari? Nessun 
osservatore politico è in gra
do di rispondere a questa do
manda cruciale. L'unica co
sa chiara, attorno a questo 
progetto che mira ad esten
dere allo spazio la corsa al 
riarmo, è la confusione. 
L'amministrazione Reagan 
mostra di avere. In proposi
to, idee contraddittorie. E, 
per dì più, le esprime con ar
gomenti o privi di fonda
mento o che si annullano da 
sé. Ma il quadro complessivo 
è ancora più complicato. Al
la poca chiarezza di idee in 
seno all'amministrazione si 
aggiungono i contrasti con 
gli alleati europei e i contra
sti con il Congresso. 

Poiché ci troviamo di 
fronte a un vero e proprio ve
spaio occorre procedere con 
ordine. 

1) I CONTRASTI AL VER
TICE DELL'AMMINISTRA
ZIONE. Washington, da una 
parte ha preso l'impegno, sia 
con gli alleati, sia con l'Unio
ne Sovietica, di negoziare se
riamente sulle armi spaziali 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Evade camorrista «pentito»: fu 
runico che discolpò Tortora 
Ha segato le sbarre della finestra dell'ospedale e con delle 
funi è arrivato in strada dove lo aspettava un'auto. Così è 
fuggito da Caserta il camorrista «pentito* Pasquale Scotti, 
l'unico che aveva discolpato Enzo Tortora. A PAG. 7 

Arrestati madre e zio della 
bimba violentata e uccisa 
Arrestati per omicidio volontario la madre e Io zio della pic
cola Claudia di 2 anni uccisa a furia di botte. La piccola è 
stata anche violentata. L'agghiacciante episodio è avvenuto 
a Licclana Nardi, un comune della Lunigiana. A PAG. 7 

Kabul 5 anni dopo: una crisi 
ancora in cerca di sbocchi 
Cinque anni fa l'URSS interveniva In Afghanistan. Oggi con
tinua «a guerra, mentre segnali positivi nel rapporto Est-
Ovest fanno sperare in un clima più propizio a una soluzione, 
SERVIZI DI GIUUETTO CHIESA E ALBERTO TOSCANO A PAG. IO 

Elezioni indiane al termine 
Elevato il numero dei votanti 
Domani Ri conclude la tornata elettorale che impegna in 
India centinaia di milioni di persone. L'affluenza alle urne 
(oltre il 60%) è considerata assai elevata, cosa che aumenta 
l'ottimismo del Congresso. A PAG. 10 

ANKARA — «La militarizza
zione dello spazio non può 
che precipitare la corsa agli 
armamenti» e «sono necessa
rie soluzioni radicali per as
sicurare un avvenire pacifi
co del pianeta»: Nikolal Tì
khonov, primo ministro so
vietico, ha fatto queste affer
mazioni ad Ankara, dove si 
trova in visita ufficiale. Tt-
khonov si è lungamente sof
fermato sul progetto ameri
cano di difesa spaziale, or
mai noto con il nome di 
«guerre stellari», mettendo in 
guardia contro «il serio au
mento del rischi di conflitto» 
che questo progetto produce. 
Tikhonov ha aggiunto che 
l'URSS è decisa ad adottare 
soluzioni radicali di pace ma 
che «tutto dipende ora dalla 
disponibilità degli Stati Uni
ti». «Non c'è un'alternativa 
nazionale — ha concluso il 
primo ministro sovietico — 
alla coesistenza pacifica In 
quest'era nucleare. Il dislo
camento del Pershing 2 e del 
Crulse in Europa non ha raf
forzato la sicurezza dei paesi 
europei, al contrario la si
tuazione è diventata più 
esplosiva». Tikhonov ha por
tato al presidente turco Ke-
nan Evren un invito a Mosca 
del presidente sovietico Cer
nendo. 

Scalfaro air«Unità» 
Molte tracce, ma la 

bomba ha un'impronta 
Intervista al ministro degli Interni - L'emotività di certe di
chiarazioni, i servizi segreti, le piste internazionali, la mafia 

ROMA — Signor ministro 
Oscar Scalfaro, che cosa ha 
da dire il «giorno dopo»? E 
che cosa può dirmi sul «gior
no prima»? Penso — per 
spiegarmi — a quanto ha di
chiarato a caldo lunedì scor
so, a Bologna, il presidente 
del Consiglio Bettino Craxi: 
«Me lo sentivo». E lui stesso 
ha poi rivendicato di avere 
avuto altre «notizie» (per 
esemplo di «valigie che noi 
pensavamo passassero verso 
l'estero»). Insomma: Intuiva
te o temevate ragionevol
mente qualcosa di slmile a 
quanto è avvenuto domenica 

sera nella galleria della tra
gedia al treno 904? 

«Per dire tutto fino In fon
do, per non lasciare ombre (e 
in questo momento è impor
tante), dirò che voi stessi, 
sull'"Unità", avete sottoli
neato recentemente alcune 
sfumature di diversità fra gli 
accenti miei e quelli del pre
sidente. Io però direi che non 
si tratta di diversità, ma di 
una necessaria differenzia
zione che riguarda il mio 
ruolo. Tocca a me, ministro 
dell'Interno, togliere a certe 
dichiarazioni di altri il tasso 
di emotività che spesso fini

sce per caratterizzarle. Per 
esempio, il presidente ha 
parlato di volantini che sa
rebbero stati diffusi al comi
zio di Benvenuto a Milano. 
Volantini delle Brigate rosse. 
Ebbene, la verità è verità e io 
l'ho detta qualche giorno fa 
al deputato Rodotà in sede di 
"botta e risposta" sulle Inter
rogazioni alla Camera: vo
lantini Br non ce ne è, non ce 
ne sono stati. Prima di ri
spondere ho parlato due vol-

Ugo Baduel 

(Segue in ultima) 

Si è spento ieri a Roma 

Morto Leonetti 
Lutto del PCI 

ROMA—Il compagno Alfonso Leonetti si è spento all'I ,30 di'icrì 
al Policlinico Gemelli, dove era stato ricoverato da qualche setti
mana per un'anemia. Leonetti, che aveva 89 anni, fu uno dei 
fondatori del PCI e diresse «l'Unità» dall'agosto del 1924 fino alle 
leggi eccezionali del 1926 che sancirono la dittatura fascista. Fra 
i primi a rendere omaggio allo scomparso sono stati i compagni 
Salvatore Cacciapuoti, segretario della CCC, e Armelìno Milani, 
dell'Ufficio di coordinamento delia segreteria de! partito. Il pre
sidente della Repubblica ha espresso profondo cordoglio per la 
morte del «coraggioso combattente antifascista» che «subì perse
cuzioni e ostracismi con grande forza d'animo». «Scompare con 
lui — dice Pettini — un testimone e un attore del lungo trava
glio politico e morale che portò il nostro popolo alla riconquista 
delle libertà democratiche». Dalle 11 di domani la salma sarà 
esposta nella sezione del PCI di Campo Marzio (salita dei Cre-
scenzi, 30). I funerali si svolgeranno alle 15 in piazza del Pan
theon, dove il compagno Emanuele Macaluso rievocherà la f igu-
ra dello scomparso. _ 

LA PAG. 11 INTEtUVMENT^OEDICÀYA ALÌONÌTT1 

B segretario genera/e del 
PCI Alessandro Natta ha ri
fasciato ia seguente dichia
ratone: «Scompare con Al
fonso Leonetti una delle fi
gure più significative e sin
golari del nostro partito. Il 
suo nome è legato, nella sto
ria del PCI, alla grave crisi 
del suo gruppo dirigente nel 
1930. nell'emigrazione. 
Espulso, poi legatosi alla op
posizione intemazionale tro-
cklsta, il suo distacco dal 
PCI doveva durare sino al 
1962, quando, rientrato in 
Italia dalla Francia, chiese 
di essere riammesso nelle fi
le comuniste. Togliatti e 
Longo furono assai lieti e 
agevolarono 11 suo ritorno. 
Da allora come semplice, ap
passionato militante, Leo-
netti tornò in mezzo a noi 
con una funzione che si do
veva fare via via più preziosa 
e costituire un Insegnamen
to morale e ideale di cui m 
questa dolorosa circostanza 
vogliamo ricordare lo spiri
to, Il significato profondo. 

Egli visse questi ultimi ven-
t'annl (Intensificando anco
ra il suo lavoro dopo la mor
te della sua cara compagna 
Pia Carena) con un Impegno 
dominante: quello di alutare 
1 giovani studiosi, l nuovi mi
litanti, a ricostruire insieme 
non solo tante pagine della 
storta del movimento ope
ralo Italiano e in ternazionale 
ma a rivivere la temperie de
gli anni rivoluzionari del pri
mo dopoguerra, 1 tempi di 
"ferro e di fuoco" della guer
ra civile contro l fascisti, del
la clandestinità, il travaglio 
degli Anni Trenta. C'era, al 
di là delle sue grandi doti di 
ricercatore e disuscitatore di 
ricerche, una ragione intima 
che lo sorreggeva e lo solleci
tava: la memoria di Gram
sci, la vaJorizzaziqpe piena 
delle sue idee e della sua gui
da politica. L'Impronta del
l'esperienza torinese, della 
classe operala di Torino, del 
gruppo deW"Ordlne nuovo" 
e rimasta indelebile In que
sto Intellettuale giunto nella 

metropoli operala nel 1918 
dalla nativa Andrla, già ar
dente militante socialista 
dal 1913. Ne fanno fede t suol 
libri di memorie, J saggi 
sparsi In varie riviste, Il co
stante aiuto fornito per le 
edizioni delle opere di Gram
sci, lo scambio intenso di 
corrispondenza con Togliat
ti, la fervida amicizia con 
Umberto Terracini. Leonetti 
non viveva però soltanto per 
tenere acceso l'amore scru
poloso di una memoria stori
ca. Al giovani, al compagni 
era capace di parlare 11 lin
guaggio della fiducia, nella 
coscienza di un lungo cam
mino percorso, delle prospet
tive che un movimento ope
ralo rinnovato aveva ed ha 
dinanzi a sé, nel nostro paese 
e nel mondo Intero. E anche 
di ciò dobbiamo essere grati 
ad Alfonso Leonetti, mili
tante, dirigente, giornalista 
del partito, uomo per cut la 
causa del socialismo è stata 
ragione di tutta la sua lunga 
via, di tanti sacrifici e di 
tanta opera». 

Natta: «E* possibile costruire una 
alleanza di programma senza DC» 
ROMA — Cos'è il governo di 
programma? «Noi non ab
biamo proposto una formula 
di governo, ma prospettato, 
di fronte alla crisi della mag
gioranza, un diverso metodo. 
Parlare di governo di pro
gramma vuol dire riferirsi a 
un governo, con o senza il 
PCI, che dovrebbe partire da 
un confronto reale sugli in
dirizzi politici e programma

tici. Sarebbe un passo ulte
riore verso la laicizzazione 
della politica». Dunque è 
un'esigenza generale, non 
una proposta operativa*. «È 
un'esigenza generale, ma sa
rebbe già una rivoluzione il 
rispetto dell'articolo 92 della 
Costituzione, che stabilisce 
l'autonomia del presidente 
del Consiglio nella scelta del 
ministri*. 

Alessandro Natta, In una 
lunga Intervista rilasciata la 
settimana scorsa a «Il Mon
do», che la pubblica nel nu
mero in edicola oggi, precisa 
1 caratteri della proposta del 
PCI, si sofferma su una ana
lisi della crisi, della situazio
ne generale delle forze politi
che che vi operano, parla del 

(Segue in ultima) 
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